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9.30 Registrazione dei partecipanti

10.00 Saluti autorità

10.15 Presentazione del Messaggio 
della Commissione episcopale 
per i problemi sociali e il lavoro, 
la giustizia e la pace, 
“Custodi di un territorio amato e servito” 
e Introduzione ai lavori:
Mons. PAOLO TARCHI,

Direttore Ufficio nazionale CEI 
per i problemi sociali e il lavoro

10.30 Relazioni:
Prof. GIAMPIERO MARACCHI,

Ordinario di Agrometeorologia 
e Climatologia – Università di Firenze

Prof. LUIGI TROIANI,
Segretario Euro-Mediterraneo 
Trade Distribution and Services

Interventi:
S.E. TAJEDDINE BADDOU,

Ambasciatore del Regno del Marocco in Italia
On. PAOLO DE CASTRO,

Ministro delle Politiche Agricole 
Alimentari e Forestali

Dott. MICHELE PASCA RAYMONDO,
Direttore Generale Aggiunto DG 
Politica Regionale – Commissione Europea

Conduce: 
Dott.ssa PAOLA SALUZZI,

Conduttrice televisiva

13.30 Pranzo (Hotel President, Via Salandra) 

15.15 Conclusioni:
Mons. PAOLO TARCHI,

Direttore Ufficio nazionale CEI 
per i problemi sociali e il lavoro

15.30 Partenza in pullman per Parabita, 
Basilica Santuario Maria SS. della Coltura

17.00 Liturgia della parola, Basilica Santuario 
Maria SS. della Coltura – Parabita (Lecce)

10.30 Cattedrale di Lecce: 
Celebrazione Eucaristica presieduta da 
S. E. Mons. COSMO FRANCESCO RUPPI,

Arcivescovo di Lecce

12.00 Benedizione delle macchine agricole

13.00 Pranzo delle Associazioni Promotrici, 
Circolo Cittadino (Via Rubichi, 25)

Per informazioni: 
CEI - Ufficio nazionale per i problemi sociali e il lavoro.
Tel. 06 66398218 – 349 7729120

Monolito della Madonna 
della Coltura – Parabita (LE)
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La festa del Ringraziamento invita ogni anno le
comunità cristiane a rinnovare a colui che è il
Signore del cielo e della terra sentimenti di vera

gratitudine per la ricchezza dei doni del creato, ma anche
a un sincero esame di coscienza, come opportunamente
ricordava Papa Benedetto XVI nel suo discorso al Corpo
diplomatico del gennaio scorso: “Tra le questioni
essenziali, come non pensare ai milioni di persone,
specialmente alle donne e ai bambini, che mancano di
acqua, di cibo, di un tetto? Lo scandalo della fame, che
tende ad aggravarsi, è inaccettabile in un mondo che
dispone dei beni, delle conoscenze e dei mezzi per porvi
fine. Esso ci spinge a cambiare i nostri modi di vita, ci
richiama l’urgenza di eliminare le cause strutturali delle
disfunzioni dell’economia mondiale e di correggere i
modelli di crescita che sembrano incapaci di garantire il
rispetto dell’ambiente e uno sviluppo umano integrale
per oggi e soprattutto per domani”. Le stesse
problematiche legate al cambio climatico, su cui molto si
discute in questo tempo, costituiscono altrettanti motivi
di oculata riflessione, non solo per la vita presente ma
anche per quella delle generazioni future.

Paolo VI, nell’enciclica Populorum progressio già
quaranta anni fa, affermava: “Se la terra è fatta per

fornire a ciascuno i mezzi della sua sussistenza e gli
strumenti del suo progresso, ogni uomo ha dunque il
diritto di trovarvi ciò che gli è necessario”(n. 22); tale
diritto è inscindibilmente connesso con il dovere di
contribuire al mantenimento delle risorse. 
Nella nota pastorale Frutto della terra e del lavoro
dell’uomo. Mondo rurale che cambia e Chiesa in Italia (19
marzo 2005) abbiamo evidenziato che “gli agricoltori
appaiono oggi non solo produttori di beni materiali
fondamentali, ma sempre più custodi di un territorio
amato e servito, nel suo spessore culturale e,
ovviamente, prima ancora nella sua identità fisica. Il
territorio non può sopravvivere nelle sue funzioni di
utilità all’uomo senza chi lo lavora. È una
consapevolezza che fa vedere le cose non in termini di
efficienza ma di efficacia e di interdipendenza” (n. 23).
Siamo persuasi che questa visione del ruolo degli addetti
all’agricoltura, varcando i confini nazionali, può offrire
spazi nuovi alle vie dello sviluppo. Anche il Santo Padre,
nell’Angelus del 27 agosto 2006, ha ricordato che “il
creato, grande dono di Dio è esposto a seri rischi da
scelte e stili di vita che possono degradarlo. Il degrado
ambientale rende insostenibile particolarmente
l’esistenza dei poveri della terra. Occorre impegnarsi ad
avere cura del creato, senza dilapidarne le risorse e
condividendole in maniera solidale”. 

Quando l’uomo trasforma ciò che è un dono per tutti
in un possesso di pochi, compie un furto, prima che

contro gli altri uomini o popoli, contro il vero possessore
della terra, che è il Signore stesso. Egli l’ha creata e
assegnata all’uomo, a ogni uomo, di ogni tempo e di
ogni luogo: “La creazione è un dono di Dio, un dono per
tutti, e Dio vuole che tale rimanga” (Pontificio Consiglio
della giustizia e della pace, Per una migliore distribuzione
della terra, n. 23).
La cura per l’ambiente naturale e l’impegno per un
autentico sviluppo umano sono dunque strettamente
legati. L’opera di custodia e perfezionamento del creato
tende infatti a prefigurare quella pienezza di vita cui
l’uomo è chiamato da Dio: una “umanità nuova” che ha
come legge l’amore e come modello Cristo, primogenito
di tutta la creazione. Il nesso inscindibile tra “ecologia
ambientale” ed “ecologia umana”, come ha ricordato
Benedetto XVI nel messaggio per la Giornata mondiale
della pace 2007, mette in luce come una visione
riduttiva dell’uomo finisca per produrre conseguenze
negative anche per la stessa difesa del mondo naturale.
Salvaguardare l’integrità della persona umana, nel suo
legame con Dio e con il creato, significa rifiutare ogni
concetto disumano di sviluppo e accostare il territorio
nella complessità dei fattori che lo determinano.
Risulta chiaro che la risoluzione della crisi ecologica, il
dare nuovo impulso allo sviluppo dei popoli e quindi
futuro al pianeta, sono affidati, prima che a leggi e ad
accordi internazionali, per quanto saggi e lungimiranti,
a una trasformazione delle coscienze illuminate da
precisi principi morali, premessa per l’elaborazione di
regole, leggi e accordi. Se davvero la crisi ecologica è
legata a una mentalità errata, a stili di vita sbagliati,
dobbiamo sviluppare una nuova mentalità, un modo
nuovo di relazionarci con l’ambiente.

Occorre il coraggio di promuovere stili di vita,
modelli di produzione e consumo improntati al

rispetto del creato e alle reali esigenze di progresso
sostenibile, di riscoprire la sobrietà, che estirpi dal cuore
dell’uomo la brama di possedere e restituisca il primato
all’essere, che conduca l’uomo a usare della terra senza
abusarne, che ci insegni a evitare l’inutile, il superfluo,
l’effimero, che purifichi lo sguardo e faccia scoprire che
l’ambiente non è una preda da saccheggiare, ma un
giardino da custodire.
“Nel rapporto tra l’Eucaristia e il cosmo”, ricorda papa
Benedetto XVI nell’esortazione apostolica Sacramentum
caritatis, “scopriamo l’unità del disegno di Dio e siamo
portati a cogliere la profonda relazione tra la creazione e
la ‘nuova creazione’, inaugurata nella risurrezione di
Cristo, nuovo Adamo. Ad essa noi partecipiamo già ora
in forza del Battesimo (cfr Col 2,12s) e così alla nostra
vita cristiana, nutrita dall’Eucaristia, si apre la
prospettiva del mondo nuovo, del nuovo cielo e della
nuova terra, dove la nuova Gerusalemme scende dal
cielo, da Dio, ‘pronta come una sposa adorna per il suo
sposo’ (Ap 21,2)” (n. 92).

Nella responsabilità che deve accompagnare la
nostra attività, con speranza e profonda

riconoscenza, possiamo continuare il nostro cammino
contemplando fin d’ora la nuova creazione, i cieli
nuovi e la terra nuova, accompagnati dalle parole
profetiche dell’Apocalisse:

“Non avranno più fame,
né avranno più sete,
né li colpirà il sole,
né arsura di sorta,
perché l’Agnello che sta in mezzo al trono
sarà il loro pastore
e li guiderà alle fonti delle acque della vita.
E Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi” 
(Ap 7,16-17).

Roma, 11 luglio 2007
Festa di san Benedetto abate, patrono d’Europa
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